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L1' 'A IKHQPQ rE O~ DELL' ACRO T'ICO 

DI GI LIAN A ICI 

EL CODICE VIE E E DI DIO CORIDE 

TI codice vienne e di Dioscoride (cod. TTindobon. med. 
gr. 1 Nessel), di straordinaria importanza per la paleografia, 
in quanto è il più antico e empio di scrittura unciale 'u 
pergamena, cui si può as egnare una data molto appros i­
matiya (circa l 'anno 512 dell'era volgare), è anche di granele 
interesse per la 'Loria dell'arte, perchè 01LI' ai bellissimi di-
egni colorati di piante medicinali, rettili, insetti ecc., che 

illu tl'ano il te 'lo, contiene cinque grandi quadri, dei quali 
i primi due rappresentano un con e so di sette celebri me­
dici e botanici dell'antichità, i due seguenti la scoperta e 
de crizione della mandragora, l'ultimo (f. 6") una principe a 
eli nome 'IouÀtava eduta in trono fl'a due figure allegol'ich , 
la t[€yaÀotjlux[a la <I>p6v'f)O't;, cd O' equiata più in basso 
dalla EòXaptcr-cCa 't€xvGiv e dal II&3'oç 't1)ç cptÀo'X't(cr'tou. Alla 
descrizione ed illustrazione di questo quadro di Giuliana ha 
dedica to uno plendido articolo A n t o.n i o vo n P re 111 e r­
s tein, Iuliana Anicia im Wiener Dioskurides-Kodex 1, 

1 EdiLa nel Jahrbuch del' kunsthist01'ischen Sammlung des al­
lel'h6chstM Kaisel'hauses, Band XXIV, Heft 3, p. 105-124. Wien 1003. 
La miglrore riproduzione del quadro di Giuliana è quolla in Cf'omo­
fototipia della tav. XXI LI'a p. t06 e 107. Per le antiche e recen ti 
l'ipl'oduzioni e di cu ioni v. Von Premer ' t e in, op.cit. p.t05(i) 
e col. 5 (t) del De codicis Dioscul'idei Aniciae Iulianae . .. Histol'ia, 
F01'ma, À1'gwnento preme 'o alla riproduzione fotografica del ma-
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nel quale ha raccolto con molta diligenza anche tutti i dati 
storici relativi alla principes a bizantina. 

È merito speciale del v. Premer tein d'avere osservato e 
decifrato entro la tretta striscia nera, che in forma (l'olla­
gono cinge il r itratto di Giuliana, un 'i -crizione acrostica in 
lode di que'ta, di cendente dalla stirpe degli .\.nici, per avere 
eretto ad IIolloratae, nel suburhio di Costantinopoli, una 
chiesa, menzionata anche da l'eofane, Ch1'onogr., ad a. 512/ 
513: 'IouÀ~~va cÈ ~ 7tEp~q>XVEcn&:t'Yj ~ x't[cracra 'tòv fEpÒV vaòv 't?)ç 
8 EO't6xou tv 'totç 'Ovwpho~ç (ed. De-Boor, I, p. 157, lino 34). 
Eccone il testo ricostituito da V. Premerstein, op. cit., p. 111 : 

'Iou ' 06ça~cr~[ v ~vacraa? J 
['Ov ]wpx-q a~ cr' 1 &[ ya JO[arjç 7t[ eX Ja[ a~ç] 
cr fLvoua~v ?<.<al> col çeXçoucrtv l. 
AaÀrcra~ (= ÀaÀfjaa~) yeXP Elç 7tiXaa[vl y1jv 
n)'Yjcr' ~ fLEyaÀo[ 4 ]ux[a 
'A v~x~wl v), wv yÉvoç 7tÉÀE~ç-

Naòv [yeXp] K<up>[ou Tjy~pa;ç (= 1ìyE~paç) 
Y A vw [7tpOElt~ JcXV'ta ltal xaÀwç. 

Con ciò 1) acquista piena verosimiglianza l 'ipotesi, quasi 
generalmente amme 'sa, del Lambecio e del Montfaucon, che 
la Giuliana del ritrattoia identica culla Giuliana Anicia, 
figlia di Flavio Anicio Olibrio effimero imperatore d'Oriente 
nel 472, e moglie di Areobindo altro effimero imperatore 
d'Oriente alla fine del 512, tanto encomiala p r la ua pie tà, 
carità e munificenza nell'erigere e(I abbellire edifici sacri (cfr. 
Anthol, Palat., I, lO; 12-17 l); 

2) viene fissata con molta appro.simazione la data del 
mano criUo (circa il 512) per le ragioni addotte da Y. Pre­
mcrst in, I/llfalla Anicia, p, 123 . e De ('odil'is Diosruridei 
Aniciae Iulianae . . , Historia, FO/'ma, Ai'gumento, col. 8-9. 

no cri tto Codices Graeci et Latini jJhotogl'aph ù'e depicti duce Scalone 
de V1'l'es, tomo X D i o s c uri de 8. Lugduui Ba tavorulU, SijthotI 1906. 

, Vedasi anche P a r g o i l' e, ConstructiodS de Juliana A /~icia 

in lJyzant. Zeitsch/'ift, XII (190:3), p. 486-490. 
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Tali i risultati delle accurate ricerche del Premer tein, 
accolti unanimemente (lai dotti, ad es., dal \IV e i n ber g e l', 
Bediner pltilologische Wochensch,'i(t, 1904, col. 1171 . , 
D a l t o n, Byzantine l 1i't ((nd A,·chaeology, Oxford 1911, 
p. 460; Ga l'cl t ha u sen, Griechische Palaeo{Faphie2, II (Leip­
zig 1913), p. 136. Parimenti è stata accettala enza difficoltà 
di orta la lezione e l'interpretazione deU 'acrostico d i Giu­
liana fatta dal Y. Premerstein, che n l Dp codicis Dioscu­
?'idei . .. , col. 7-8, ha soltan to mutato 06~c.(l(nlv awxcca? I 
'OvJwpèZt[al c'] c1y~O[ar}; in 06~cclcl c' [avccccra? 'Ov]Wpeit[CClJ Xf.ya)­
S[ ccrJç: quindi anche l'emendazione introdotta al v. 6: 'AVl:' 
x'Y)wpwv J 'A VlX~W[ v], wv per la ragione esposta in Iuliana A ni­

eia, p. 111: « In Zeile 6 sLeht deutlich 'Avtx'Y)wpwv da : eben b 
icller i t aber 'AVlìdjw[vJ, wv zu emenùieren: eine Umsetzung 

de· lateini sch en Genelivs .Aniciol'Lt1n in 'AVlX'Y)WpWV diirft 
zu diesel" Zeit wenigstens au geschlo. sen sein» e ripetuta 
in latino nella prefazione al Dioscoride col. 7: «V. G cer­
tis ime legitUl' ANIKHQPQN, quod sine duhio in 'AV'X1jw[v], 
wv corrigendum. am de latina genetivi forma Aniciorum 
graecis liLtel·is 'AVlXl)WpWV l'eddita vix cogilari pote t» 1 • 

. \.nclw prescindelldo dalla trascrizione 'AVlX.~W[ v J, wV, che 
può far sorgere il dubbio che la lettera chiu a tra parentesi 
quadre ·ia tata supplita siccome ome sa o vanita, mentre 
invece vi i legge integra e nitida la p, a me pare affatto 
, llperfluo il muLamento di. 'AVlX.l)WpWV, perchè questa forma, 
parallela ad 'AVlxiwv, ·i troyu indubbiamente documentata 
in alcuni testi agiografici: ad esempio nel l11arlY}'ùtrn 
s. Eteuthel'i (ed. hanchi-De'Cavalieri in tudi e Testi, 6. 

1 Il W e i n b e l' g e l', nella l'ecen ione di Iuliana Anicia in «Ber­
line!' philo~ \Vochen ch!'ift » 1904, col. 1172 si mostt'a incline a up­
patTe che' AvtY-YJwpov tia a cal' ico del re lalll'atoro, che nel J 406 ri­
calcò lo loltero: « ·0 da s man beinaho wiln chen mbchle, dass del' 
Ro taut'ator, dOI' im Jahro 1-106 die l3uchs taben i.ibermaite, mehr zu 
Last rallo als Promerstoin annimmL» ( ... z. 6 'AvtY-YJwpwv 'Y~voç;). Ma 
la chiarezza e t'egolarità della scrittul'a 'AvtY-YJwpwv e elude elle il t'i­
calcatore abbia mutato il le to primitivo (il v a\Tebbe occupato pa­
zio qua i doppio del p). 
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Roma 1901) p. 149 lino 7: yÉvouç 'Av(x'Y)wpwv 1 e negli Acta 
S. Cariedi Cappodocis (ed. Compernass, Bonn 1902), p. 19: 
Èx 'toD yÉvouç 'tWV 'AV(XlWpWV. Anche tra le molle leggende 
di S. Giorgio trovasi k/(x(wpWV nrUa Passio ~ Ap't( 'toD 1:'9)ç 
ElowÀop.o:v{o:ç vÉcpouç ~1igne, POii'. (JI'0e('., 115, col. 144 B : 
K6p.'Y)ç 'tf'P voup.Ép+> 'twv 'A. VtXtWpwv bmpCl.'1EL T.rc.xEtpCçE't!Xt e nel-
1'Encom io (li Teodoro Questore: 'tpt~GU'l!XPXEr'l yàp 'tW'l 'A. Vt­
xtWpwv - o{hw 't~çtç ÀEyOP.ÉV"f) - ~'tI)YX!XVEV &pt8fiOD; Illell tre 
che per la Passiv 'II fiÈv 'toi) crw't~pc.; f,fiwv, di fl'on te alla 
forma normale 'Av(x{wv della maggioranza dei codici banno 
~'! VOUf.LÉpql ~mcrr,p.ql 'tW'l 'AVtXt(DPWV bv6p.o:'tt i codici Pari. 
gl'. 1447 e .\JllLl'os. gr. 255: cfr. Krumbac her, Der hei­
lige GeoY'g, in Ahhand. del' K Dayel'. .\.kad. del' '\Visscnsch., 
Philol.-histor. Klassc, XXV, :3, Miinclten 1911, p. 166 s., 
173, 215'. 

Queti esempi bastano a f'onfermal'e l'inconcLl sa autorità 
della lezione 'Avtx'Y)wpwv del codice Villflobonense, lezione che 
non doveva così alla leggera es:serc abbandona la per la sem­
plice ipotei: de latini genetivi (oi'ma Anicior'U'Jn gy'aecis 
litteris 'Av(x'Y)wpwv reddita vix co{}itO/'i poterit. E tanto 
meno doveva i abbandonare l' 'AVlX"f)WpWV perchè legava 
molto bene con il testo dell'acro tic(I. , on è infatti indispen-
abile farlo dipendere da P.EyO:),O~uX(O: e interpretare con il 

Premer 'tein (Iuliana Anicia, p. 111) e col Gardthau en 
(Griech. Palaeogr.2, II, p. 135): «Denll zu dem ganzen Erd­
krei zu prechen treibt sie die Gl'O sherzigkeit del' Anicier, 
deren pro s clu bi t» (<< poiché a parlare a tu tta la terra 
la spinge la magnanimità degli "\nici, dei quali sei rampollo»), 
ma si può anche fare di 'Avtx'Y)wpwv yÉvoç 1tÉÀEtç una propo­
sizione parentetica e spiegare così : « poiché . .. pinge la 

J La lezione ·.A.v~y.u5potJ di P (= Paris gr. 1491 . IX-X) i piega 
come genitivo dell'aggettivo '.A.V~Y-~ÙlpOç;, alla slC8sa guisa del 7tp!yx~<i' 

'tflç; ' .A.v~y- !otJ otJyy.À1j'totJ che si legge aCt~anto al 'tlòv 'tE ·Av~y.lwv 'tflç; otJy­

Y-À1)'totJ nel Mm·tY1·iu1n S . Ti'yphonis (ed. Franchi-De'Cavaliel'i, Ha­
gio(Jl'aphica, Studi e Testi Hl. Roma 1908, p. 45), anzi che come tra­
scrizione del Ialino Aniciorum. 
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magnanimità ( ei rampollo degli Anici) ». Che se si legge. e 
cr~ fl-EYIXÀOtj;UXllX (la forma verbale potrebbe e ere (1), YOl, l'El; 
gli iotaci mi sono all'ordine del giorno: ÀIXÀTcrO:l, ~YlPlXç) , si 
otterrebhe un significa to più in armonia coll'intonazion del­
l'a l'ostico, tutto ,"olto a celebrare Giuliana . Come negli 
epigrammi dell' flnlhol. Palato i mette in maggior rilieyo 
Giuliana che gli antenati di lei (I, 10 v. 11: ìlUOOç &'Eçy,cra:crlX 
7toÀucrx.Y(ittpWV yEVE"tY,PWV, v. 46 açlOV ~ç YEverjç ìlO:l Ò7tlp"tEpflV 
~'IU(jEV EpyOV; 17 Y. 3 ~ XO:plV EpyWV I &PXEyOVWV Vlx.'Y)cre vo~­

fl-tX"t1X 7txvcrocpo: cpw"twv), cosi nell'acrostico ya po ta in prima 
linea la magnanimità magnificenza dell'augusta ex-impe­
l'all'i ce (<< è la lua magnanimità, propria della stirpe degli 
Anici, che spinge a parlare a tutta la lerra, perché hai 
erello un tempio ccc. »). 

Bi 'ogna dunque tornare alla lezion d l codice e lrame 
l'ammae ·tramento che si deve procedere molto cauti con 
eltlendazioni non nec arie e campale in aria. 

ILVIO GIUSEPP E MERCATI. 
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